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Lavoro, mercato e governo dell'economia 

Alla voce 
del verbo 

programmare 
Il dibattito sull'ultimo quaderno della Ri

vista Trimestrale, «Afferrare Proteo», tende 
a svilupparsi in forme particolari: il discorso 
è tra gli addetti ai lavori, esclusivamente; e 
spesso assume, trattandosi di addetti non se
condari, contorni cifrati e ambigui. Bisogna 
riconoscere che l'ultimo articolo di Giorgio 
Rodano su Repubblica si distacca legger
mente da questo taglio, e che cominciamo a 
trovare spiegati gli aspetti più politici della 
ricerca svolta dai redattori della rivista. In 
sostanza, quali sono i problemi da risolvere 
per dare adeguati contenuti e giuste forme 
alla programmazione economica democrati
ca? 

Appare evidente, anche da una sommaria 
lettura del quaderno della Rivista Trime
strale, che il rifiuto della programmazione 
tradizionale, imperniata sull'uso delle politi
che monetarie, fiscali, infrastrutturali e de
gli incentivi, da una parte, e della program
mazione centralizzata e autoritaria, dall'al
tra parte, viene fatto in nome dell'esigenza 
di una via nuova della stessa programmazio
ne. Questa via nuova dovrebbe fare leva su 
un uso determinato del «mercato», più in 
particolare su una organizzazione dei hiso-
gni cosiddetti qualificati, collettivi; e su un' 
azione contrattuale degli istituti politici più 
a contatto con la società civile per orientare 
e qualificare lo stesso sviluppo produttivo. 

Ci si trova insomma dinanzi ad una va
riante qualificata, o che si prospetta come 
tale, del solidarismo sociale di ispirazione 
cattolica, che ha sempre affermato una prio
rità della società civile, unilateralmente con
siderata, rispetto al sistema economico e alla 
società politica. 

I bisogni «qualificati» 
L'unilateralità accennata acquista poi va

lenza particolare quando si vuole affermare 
una subordinazione del sistema produttivo ai 
bisogni «qualificati» della società civile sen
za considerare che questa subordinazione, 
per essere veramente affermata, esige non 
tanto la creazione di condizioni esterne al 
processo produttivo capaci di orientarlo 
quanto, invece, l'introduzione di graduali 
ma profonde modifiche delle relazioni tra i 
soggetti sociali e politici che sono chiamati a 
decidere l'orientamento, la composizione, la 
localizzazione ecc. della stessa produzione. 
Si finisce cosi, negando questo aspetto essen
ziale, per muoversi sul terreno tracciato da 
Keynes, dato che si vede come caratteristica 
essenziale della crisi un vuoto di domanda, e ; 
ci si muove su di esso per tentare di pàdro- . 
neggiarla. Quindi, se non si ritorna a Smith, 
ci si crogiuola certamente t ra le ormai logore ' 
vesti del keynesismo, coltivando una conce
zione unilaterale del mercato e del suo ruolo. 

Certo, premessa necessaria per riprendere 
la programmazione, è un giusto rapporto col 
mercato. Ma il mercato non è una categorìa 
astratta, né tanto meno un luogo neutro per 
stabilire le interazioni tra gli agenti della 
produzione, dello scambio e della distribu
zione. Vi è un mercato dei capitali, della 
forza-lavoro, delle merci, e così via; e nei 
rapporti tra gli agenti del processo, economi
co entrano attivamente le forze sociali, poli
tiche e le istituzioni. Privilegiare, nell'anali
si, un aspetto del mercato, ossia il momento 
dello scambio di merci, significa uscire dall ' 
analisi marxista, e soprattutto da un corretto 
esame dei processi reali. 

Com'è possibile, infatti, sostenere che bi
sogni qualificati siano i consumi collettivi e 
non, invece, una nuova qualità del lavoro, 
l'aspirazione ad un lavoro sempre più qua
lificato, la necessità insopprimibile di lavo
rare, di dare essenza alla propria personalità 
e, quindi, di usare giustamente la forza pro
duttiva più importante esistente e oggi lar
gamente inoperosa sul mercato? Ci si può 
rispondere che in «Afferrare Proteo» viene 
ipotizzata una gestione attiva del mercato 
del lavoro e una attiva partecipazione dei 
lavoratori nel mercato dei capitali. Ma si 
tratta di aspetti sussidiari di una proposta 
che dà priorità quasi esclusiva al mercato 
delle merci di consumo e che fa leva su di 

essa per padroneggiare e superare la crisi. 
Le posizioni accennate fanno proprie le 

tesi che affermano un ruolo subordinato del 
lavoro nel processo produttivo. In proposito, 
non appare fondata la tesi di chi sostiene 
che, facendo leva sui consumi collettivi, si 
finalizza la produzione alla creazione di va
lori d'uso e si condiziona cosi, o si spezza, la 
legge alienante del capitale, che dà premi
nenza ai valori di scambio e al profitto. Per 
condizionare e spezzare tale preminenza bi
sogna affermare un ruolo diverso del lavoro 
nel processo produttivo, quali che ne siano le 
forme, ossia un uso della forza-lavoro non in 
funzione dei valori di scambio. La contrad
dizione, cioè, va affrontata, prima di tutto e 
innanzitutto, nel processo produttivo. Di 
conseguenza, le priorità che vengono date ai 
consumi di merci appaiono non solo una va
riante, più o meno qualificata, del keynesi
smo, ma anche una riproposizione della crisi 
come carenza di sbocchi, eliminata la quale 
lo sviluppo lineare riprenderebbe a svilup
parsi e la tendenza attuale al ristagno supe
rata, sia pure su terreni più qualificati. 

La crisi appare sempre più, invece, deri
vante dalle profonde distorsioni produttive 
insorte per il tipo di sviluppo o di espansione 
economica di questi ultimi decenni, diretta e 
orientata dalle grandi imprese capitalistiche 
e sostenuta dagli stati nazionali, nonché dal
la scarsa capacità ad utilizzare giustamente 
le risorse produttive, in primo luogo la prin
cipale di esse, la forza-lavoro. In proposito, 
appare evidente una crisi di legittimità o di 
consenso; e si manifestano nei singoli paesi 
tensioni sociali e scontri politici sempre più 
aspri, non facilmente componibili entro le 
compatibilità tradizionali. Non è il ristagno, 
quindi, la caratteristica della crisi; e neppure 
è ipotizzabile un crollo più o meno imminen
te del sistema economico. 

Del resto, non sono le distorsioni accenna
te alla base dei contrasti tra Nord e Sud del 
mondo, tra paesi industrializzati e paesi e-
mergenti, tra aree sviluppate e aree arretrate 
nei singoli paesi, e, all'interno di tutti, tra 
capitale e lavoro? La crisi del vecchio qua
dro di riferimento internazionale propone, 
quindi, esigenze di ristrutturazione e di ri
conversione degli • apparati produttivi dei 
paesi avanzati, come una delle esigenze non 
eludibili. In questi processi, la classe operaia 
e le organizzazioni che ne esprimono interes
si e posizioni politiche, devono avere un loro 
ruolo più attivo, che non si può limitare alla 
difesa e alla gestione di vecchie conquiste, -
ma deve investire i problemi dell'organizza
zione del lavoro e della finalizzazione della 
produzione in una competizione economica 
che si fa sempre più aspra e in una nuova 
specializzazione produttiva nella divisione 
internazionale del lavoro che si sviluppa 
sempre più celermente. 

Nuove tendenze 
Qui non si tratta più di discutere sulla 

validità o meno di una vecchia posizione, che 
ha ispirato gli orientamenti della Rivista -
Trimestrale ossia quella che ipotizzava un 
tendenziale riassorbimento dei tradizionali 
squilibri economici e sociali della realtà ita
liana, da parte del capitalismo. Questa di
sputa è stata risolta dai processi storici reali, 
con la riproposizione in forme nuove e lace
ranti dei vecchi squilibri, all'interno del Pae
se e sul piano internazionale. 

Il problema oggi aperto riguarda il ruolo 
della classe operaia nei processi di ristruttu
razione e di riconversione degli apparati pro
duttivi dei paesi avanzati socialmente, i nessi 
di questi processi con una programmazione 
da rilanciare in relazione alla competitività 

, su mercati aperti e alle nuove tendenze della 
specializzazione produttiva nella divisione 
internazionale ed interna del lavoro e della 
produzione. Rispetto a questi problemi ed a 
queste tendenze le proposte di «Afferrare 
Proteo» ci sembrano abbastanza tradiziona
liste e fortemente riduttive nella visione dei 
problemi oggi aperti. 

Nicola Gallo 

Nel Paese latino-americano a colloquio con un dirigente comunista 

El Salvador: «Con l'unità 
batteremo i militari » 

DI RITORNO DA EL SAL
VADOR — A San Salvador 
alle otto e mezzo di sera le 
strade si svuotano. La, gente 
si barrica nelle case, mentre 
le vie della capitale restano 
dominio dei • famigerati 
-squadroni della morte», gli 
ultras di destra che predicano 
la necessità di eliminare fisi
camente 150.000 salvadore
gni per ripristinare l'ordine 
nel Paese. Il coprifuoco di 
fatto che vige in tutto il Sal
vador è uno dei segni più tan
gibili della tragica realtà in 
cui vive la piccola Repubbli
ca centroamericana (21.000 
km*. 4.600.000 abitanti). Un 
altro segno sono le innumere
voli croci disseminate ai lati 
delle strade fuori città: indi
cano i luoghi dove sono stati 
rinvenuti i cadaveri degli op
positori della Giunta, quasi 
sempre orrendamente tortu
rati e poi finiti a colpi di ma
chete. Le vittime sono spesso 
giovani e giovanissimi; ra
gazzi di 14-15 anni sono ca
duti in questa guerra non di
chiarata, che diventa dì gior
no in giorno più feroce. Dall' 
inizio dell'anno i morti si cal
colano intorno ai seimila, la 
media delle ultime settimane,, 
è di venti, trenta omicidi per 
notte. Eppure la resistenza in 
questo martoriato Paese con
tinua, con un coraggio e una 
tenacia che 50 anni di ditta
ture militari pressoché inin
terrotte bori sono riusciti à 
piegare. 

Nella capitale la sede della 
CUTS, la centrale sindacale, 

Nella piccola Repubblica centroamericana del Salvador si conti
nua a morire. Domenica scorsa, nella cattedrale della capitale, 
padre Fabfen Amaya ha denunciato nella sua omelia «i bombar
damenti indiscriminati» dell'esercito contro i contadini dei vil
laggi al confine con l'Honduras, zona dove la guerriglia è più 
forte. «Decine di donne, bambini e vecchi sono morti nel corso 
dei rastrellamenti effettuati dall'esercito e dalle squadracce del
l'estrema destra», ha detto ancora padre Amaya. Anche la chie
sa cattolica hondnregna ha denunciato l'incursione di aerei sal
vadoregni nel territorio dell'Honduras e il bombardamento di un 
campo profughi che ha provocato numerose vittime. II dramma 
di questo Paese non accenna dunque a finire. Perché all'opinione 
pubblica non giunga solo l'eco dei massacri, ma anche là testi
monianza della lotta strenua e coraggiosa di tutto un popolo, 
pubblichiamo quest'intervista con un dirigente del Partito comu
nista del Salvador. 

è un ammasso di macerie. Fi
no a poche settimane fa era 
l'unico luogo ove era ancora 
possibile un'opposizione se
milegale. Nel corso dello 
sciopero generale di tre giorni 
(dal 13 al 15 agosto) prcla-
mato dal Fronte democratico 
rivoluzionario per protestare 
contro i massacri perpetrati 
negli ultimi mesi, polizia, e-
sercito e corpi paramilitari 
(che ormai compaiono aper
tamente a fianco delle truppe 
regolari) vi hanno 'operato 
una "perquisizione», al ter
mine della quale dell'edifìcio 
sono rimaste in piedi soloje 
mura. Il passo seguente è sta
to la militarizzazione dei la
voratori pubblici e t'arresto 
di 17 sindacalisti, deferiti a 
un tribunale militare. 

«In quei giorni la Giunta 
ha tentato in tutti i modi di 
dare una falsa immagine di 
normalità, di dimostrare alt' 
opinione • pubblica e alla 
stampa internazionale che il 

Paese, e in particolare la ca
pitale e il suo centro commer
ciale non erano toccati dall' 
agitazione. I commercianti 
del centro sono stati costretti, 
sotto minaccia di morte, ad 
aprire i negozi; numerosi o-
perai e impiegati del settore 
pubblico e del commercio so
no stati licenziati in tronco 
dopo il primo giorno di scio
pero. Alcuni lavoratori sono 
stati addirittura sequestrati 
dalle proprie abitazioni du
rante la notte e la mattina del 
14 i loro, cadaveri sono ap
parsi nel centro di San Salva
dor. come monito a quanti a-

'vesséro continuato nella lot
ta. Nonostante questi tre
mendi rischi, le industrie so
no rimaste paralizzate per un 
70 %. nei centri di produzione 
la presenza operaia è stata 
assai scarsa. Nella stessa ca
pitale, anche se il 75% dei 
negozi e dei grandi magazzini 
era aperto, notevole è stata 
l'assenza di compratori, tan

to che le transazioni commer
ciati si sono ridotte a un 15% 
del normale, mentre le ban
che sono rimaste completa
mente inattive. • • 
- «Ma forse il successo più 

importante è stato l'aver di
mostrato al mondo che non è 
una lotta fra opposti estremi
smi quella che si combatte in 
Salvador, ma una lotta fra 
popolo e governo, fra popolo 
e Giunta militare, una Giunta 
che non esita a ricorrere al 
bombardamento aereo della 
popolazione civile delle cam
pagne». ~ 

Chi ci parla così è il com
pagno Hugo, membro della 
direzione del Partito comuni
sta salvadoregno. Lo abbia
mo incontrato fra mille diffi
coltà e dopo molteplici «con-
tatti» clandestini. La prima 
domanda, immediata, è quel
la sulle prospettive del Paese, 
sulle possibilità di vittoria 
delle forze democratiche. 

«Net nostro Paese la crisi 
politica e strutturale ha as
sunto una profondità tale da 
non lasciare se non due vie di 
uscita; la soluzione borghese 
e quella rivoluzionaria. Certo 
la soluzione borghese presen
ta alcune varianti: davanti al
la sconfitta della risposta a-
pertamente fascista, che ha 
dimostrato la sua impratica
bilità tanno scorso, l'impe
rialismo nordamericano, l'o
ligarchia salvadoregna (lefa
mose 14 famiglie che hanno 
in mano il Paese) e i settori 
più reazionari del capitali
smo internazionale hanno 

À New York esplode 
la «Picasso-mania» 

NEW YORK — «La mostra di Picasso ha chimo, ma sa New 
York resta un'atmosfera di irrealtà»: così H «New York ' 
ha titolato il servizio salta chhnmra detta mostra pie 
finora mai realizzata, dette opere di Pica»"*. Aperta il 221 
gio al «MOMA», (Maseaai of modera art), r< 
ampiamente gjestificato rapaettativo di «avveafaaento dett*s 
attribaitole da molti esperti 

«Uà esercito «ariciaane volte mai i imi affetta di Napoleone 
— scrive 0 "New York Times" — ha marciata compatto attra-
verso le tre adatta e mezzo dei "MOMA", feramadosì «avanti ad 

fra pittare, scattare, disegni e 

affare, i visitatori, tra mi 

ed aa milione 500 mila, comprando biglietti e catalogo haaao 
portato alle casse del «MOMA» circa doe mittoai e ottocento 
dollari, cioè dae miliardi 400 mila lire. Uaa cifra pia che suffi
ciente per coprire le spese, comprese «mette del trasporto e detta 
riconsegna dette opere ai 140 proprietari fra musei e privati. 

• A New York, ia questi atesi, c'è stata ana vera e proaria 
«Picasso-mania». Ogni giorno, safla S3r strada all'angolo eoa fai. 
Quinta strada, si è formata aaa Imma fila di gente «fortaaata»: 
erano i possessori dei biglietti detta mostra. Negli aitimi tempi si 
entrava solo dietro preaotazioae anticipata di motte settimane o, 
se stranieri, presentando il passaporto e il biglietto aereo eoa-
provante la permanenza a New York som per pochi giorni. 

A gaadagaarci sono stati anche 1 «bagarini»: i biglietti che 
costavano emartro dollari e mezzo, soao stati vendati anche n 
70-100 dollari («la aa mese ari sono fatto 4.000 dollari» ha detto 
aao dei venditori abasrri). Affari anche per I venditori amhnlind 
di magliette eoa m firma di Picasso che damate i mesi detta 
mostra costavano daaae dottali. Ora pare che vernano tolte dal 
mercato per aa po' e ripreseatate aenaéo la «richiesta» sarà 

Ecco s'avanza uno strano boxeur 
Il match Clay-Holmcs e un racconto fantascientifico degli anni 30, ovvero quando un robot sale sul ring 

Triste spettacolo, quello che venerdì 
abbiamo visto in televisione e che ci ha 
offerto l'immagine, e le immagini, del 
vecchio grande Muhammad Ali in lot
ta non tanto contro Larry Holmes 
quanto contro la sua propria stanchez
za, contro il fiato che gli si faceva più 
pesante di minuto in minuto, contro i 
riflessi che miseramente gli si appan
navano. Spettacaolo anche grottesco 
quando Ali ha ripreso a «danzare», ma 
si capiva che quella«danza» era l'ulti
mo disperato regalo che lui offriva al 
suo prestigioso passato. Una triste 
danza in memoria. 

In un vecchio racconto dalla fanta
scienza americana degli anni Trenta 
(«Acciaio» di Richard Mathcson) si 
ipotizza un futuro in cui la proibizione 
della boxe dà luogo ad un tipo di pugi
lato permesso soltanto ad automi pro
dotti in serie da ditte specializzate nel
la fabbricazione di robot-boxeurs, cosi 
somiglianti a esseri umani da ottenere 
l'immediato consenso ed entusiasmo 
delle folle sportive. 

Gli eroi del racconto di Mathcson 
sono due morti di fame, un meccanico 
e un ex campione dei medio-massimi. 
proprietari di Battlin Maxo, un robot 
che, come l'ex campione appartiene 
alla categoria dei medio-massimi ma è 
ormai ridotto a un ferrovecchio, gli 
scappano le rotelle, non gli funzionano 
le valvole e i circuiti, la lente dell'oc
chio è crepata, i tiranti delle gambe 
sono rovinati, nemmmeno il giroscopio 
funziona più. I suoi proprietari non 
hanno nemmeno il denaro per com

prargli un certo tipo di «grasso» in gra
do di riattivare le molle di Maxo. 

Le speranze di Pole, il meccanico, e 
di Steel, l'ex campione dei medio-mas
simi sono tutte puntate sol math in 
programma tra il loro scardinatissimo 
Maxo e un robot detto Fulmine, un 
poderoso esemplare di recente fabbri-
cazRme. La sconfitta di Maxo è razio
nalmente e amaramente prevista dai 
suoi proprietari, l'importante è però 
che l'esibizione del loro robot frutterà 
500 dollari, comunque vadano le cose. 
Ma pochi minuti prima dell'incontro 
Pole e Steel si accorgono che Maxo 
scricchiola tutto, le braccia non fun
zionano, le leve sono inerti, valvole e 
circuiti non funzionano più. Allora 
Steel tenta una carta disperata, si so
stituisce al robot fìngendo di essere 
Maxo; Potè gli grida che è un suicidio 
ma Steel non cede, quei 500 dollari 
saranno la salvezza e cosi sale sul ring. 
La folla Io fischia e lo chiama «ferro
vecchio», Steel mima gesti da'automa. 
Dal suo angolo Fulmine sta già reci
tando la scena dell'impazienza, saltel
la e batte i guanti uno contro l'altro, i 
suoi occhi gelidi e rapidi hanno già 
centrato l'avversario. 

Un colpo di gong, e comincia il mas
sacro, Fulmine colpisce subito di sini
stro, Steel scatta di sinistro anche lui, 
colpisce il naso dell'automa ma è come 
battere su di un muro, un dolore indi
cibile gli esplode nel braccio. Steel 
barcolla, il pubblico lo sfotte. Il robot 
lo colpisce allo stomaco, Steel può re
spirare soltanto col naso, se respii 

con la bocca si accorgerebbero del 
trucco. Fulmine lo colpisce con aaa 
serie di pagai a stantuffo, lai barcolla 
da uaa parte e dall'altra, va a terra ma 
non pad rialzarsi perchè i ptwtti-iobot, 
una volta sai tappeto, non possono ri
mettersi m piedi Steel sente gli urli e i 
fischi della folla insoddisfatta. Il pri
mo e unico round è finito, Steel torna 
negli spogliatoi sorretto da Pose che 
finge di manovrare i comandi tra le 
sue spalle, fi compagno ali mormora 
poi di andare a prendete i 500 dollari 
ma gliene danno sohaato la metà per
chè per un solo round 500 non li paga
no. 

Questo racconto di Mathcson, scrit
to negli anni Trenta, come si è detto, 
ipotizza aa tempo a venire, il 1900, 
onesto 1980 in cai, l'altro giorno, l'ex 
grande AD ha fatto in qualche modo la 
parte di Stori; eoa la differenza che a 
lui, anziché 250 dollari è toccata aaa 
borsa di 5 miliardi di lire. In quel suo 
vecchio racconto, Mathcson ha volato 
ngmftcareUdjspmUkXUóWaoruo 
contro rautonMtJeato dette macchine 
e la saa amara sconfitta. 

Più complicati, forse, i rigmfìcati e i 
significanti detta vicenda di AIL Per 
tanti anni, hai ha rissato tenendo sai 
viso ana specie di mascheri 
sbraffbae, narcisista, verboso, 
so, impietoso, agguatilo, aia eoa le pa-
role sia eoa i pagai, e almeno a mio 
avviso Ali non ha affatto «devioteatiz-
zato » la boxe come hanno intonato 
l'altro giorao smaniosi cronisti, a a a 
par tra aa balletto e feltro ha 

mahgnameate e ferocemente colpito. 
Ricordo un match nel qoale pestò più 
volte, col gomito, il cranio detl'awer-

Arrrnaavo alla maschera chi 
taati anni AD ai è portato sai viso, ì 

forse è 

sia stato sotto quella 
mandava ia delirio irrazionali folle ti
fose, e ia quale misura lai sia stato 
accecato dai miti di aaa società, la 
società americana, la anale gli ha inse
gnato che fl tempo e i pagai sono dena
ro, e che ogni detto o smorfia o sberlef
fo o balletto ha per fine il denaro. 

Certo, a questa mitologìe AI) ha fre
neticamente e, insii air, awedatamen-
te ceduto; non duncntkhiamo però 
che da quelta società si è lasciato vo
lontariamente cnsargiaare per tre aaai 
per aver rifiatato i domai antttari in 

ette sae idea e detta aaa fede. 
Ora, subito dopo B match eoa l*a-

a liapattoso robot Larry Hol-
AB ha detto che aoa è ancora 

fiaka e ritenterà la lìooaqaiata del ti
tolo moadiale. E noi forse a a****0 

punto non capiamo più aitale di lai. 

and pragmatismo così atapato?oosì 
ahcaaate, ci aiata a castra quel che si 
annida sotto la difficito mancherà di 
qoest'aomp che tanto somiglia al 
secolo, che è anche 3 

NBXAPOTO: 

optato per uno schema di ri
forme (che naturalmente non 
tocchino le strutture econo
miche) e di repressione spinta 
fino al massacro. Noi del 
PCS consideriamo che nel 
nostro Paese esistano le con
dizioni oggettive e soggettive 
per un trionfo della rivolu
zione, nonostante le difficoltà 
e la tenace resistenza dell'oli
garchia. Il nostro Paese è l'a
nello più debole della reazio
ne in Centro America, ed è 
anche il Paese in cui la lotta 
politica ha assunto forme più 
diversificate, in cui la batta
glia politica delle masse è 
passata attraverso esperienze 
molto ricche. La Giunta inol
tre è completamente isolata e 
la sua forza è solo quella del
le armi, anche se — e questo è 
un dato da tener presente — 
il contesto internazionale non 
è tanto favorevole per il Sal
vador in questo momento co
me lo fu l'anno scorso per la 
rivoluzione sandinista». 

Lungo cammino 
Certo la durezza stessa 

della repressione dimostra 
che la Giunta militare-demo
cristiana (due sono gli espo
nenti di questo partito che ri
coprono incarichi di governo) 
avverte sempre di più l'isola- • 
mento in cui si trova e la va
stità del fronte di opposizione 
che si è venuto a creare e nel 
quale te forze progressiste 
hanno un grosso peso. Ma V 
unità delle forze democrati
che non è stata un obiettivo 
facile, anzi. 

«Sì — continua Hugo —, 
la strada percorsa per rag
giungere l'unità è stata lunga 
e diffìcile. Possiamo però af
fermare che il raggiungimen
to di questo obiettivo è esclu
sivamente un trionfo del po
polo e non di una o di un'altra 
organizzazione particolare. 
Davanti alla accentuata di
spersione ideologica che ave
va caratterizzato il nostro 
Paese negli ultimi dieci anni. 
la classe operaia, i contadini. 
gli strati medi, insomma i 
settori che costituiscono la 
forza motrice delta nostra ri
voluzione democratica inco
minciarono a chiedere, a esi
gere l'unità di tutte le orga
nizzazioni progressiste. In 
qualunque zona del Paese si 
andasse, in rappresentanza di 
qualsiasi forza o tendenza 
politica, la domanda operaia 
era sempre la stessa: quando 
si arriverà all'unità? 

«L'anno scorso — dice an
cora Hugo — la Forza popo
lare di liberazione Farabun-
do Marti, la Resistenza na
zionale e il Partito comunista 
del Salvador riescono a rag
giungere un accordo unitario. 
Subito dopo questo accordo i 
fronti democratici rivoluzio
nari di massa, di cui fanno 
parte i maggiori sindacati del 
Paese, le principali centrali 
contadine, le pia importanti 
associazioni sindacali degli 
insegnanti, oltre m vasti setto
ri della Chiesa, si uniscono 
ri I gennaio di quest'anno in 
un Coordinamento di massa. 
Il Coordinamento di massa si 
rafforza, si forma il Fronte 
democratico rivoluzionario, 
nel quale sono rappresentate, 
oltre alte forze rivoluziona
rie. tutte le forze democrati
che. in un movimento cui ade
riscono tecnici, professioni
sti. docenti universitari, pic
coli imprenditori, militari e 
ufficiali deiresercito. ecc. 
Fanno parte del FDR. inol
tre. il Movimento nazionale 
rivoluzionario, aderente alla 
Internazionale socialista, e il 
Movimento popolare social-
cristiano, che raggruppa gli 
elementi più prestigiosi delta 
Democrazia cristiana salva-
dorepta, usciti da questo 
partito dopo il bagno di san
gue provocato aalFattuale 
Giunta. Si tratta insomma 
della ntaggiftn espressione di 
unità esistita netta storia del 
Salvador. Una situazione che 
presenta caratteristiche uni
che — credo — in America 
latina». 

Il Smhmaor del resto, nei 
pémormmméelle Repubbliche 
centroamericane, presenta 
alcune peculiarità che spie
gano forse la vastità e la ma
turiti del dibattito politico e-
sistente. Si tratta infatti di un 
Paese relativamente indu

strializzato con una forte 
classe operaia che. seppur 
giovane, ha già una grande 
tradizione di lotta, ricordia
mo le eroiche giornate del 
gennaio 1932, quando assie
me ai contadini e sotto la gui
da del PCS si oppose alla dit
tatura militare di turno, in un 
tentativo che fu represso nel 
sangue. Anche il mondo agri
colo tradizionale sta cam
biando: i salariati agricoli 
sono cresciuti enormemente 
di numero e lo stesso è avve
nuto per i lavoratori dei ser
vizi, per gli studenti, gli inse
gnanti, i professionisti. Que
sta base sociale, accanto a 
una guerriglia che nelle ulti
me settimane ha registrato 
un significativo salto di qua
lità, giungendo a vere e pro
prie azioni militari, sembra 
rendere oggi meno distante la 
liberazione del Salvador. È 
però da tenere presente l'è- . 
ventualità di un intervento 
diretto dagli Stati Uniti. 
Chiediamo e Hugo come giu
dica questa possibilità. 

«La politica sempre più 
aggressiva dei circoli milita
risti USA — mi dice — sem
bra essere indirizzata verso 
un intervento in Salvador. Il 

- nòstro Paese?rappresenta'in
fatti una zona strategica im
portante per l'egemonia nell' 
intera area del Centro Ame
rica. Davanti a questa minac
cia la posizione dette orga
nizzazioni rivoluzionarie è 
chiara: non ci fermeremo da
vanti a nessuna ingerenza». 

Riportiamo il discorso sul
la Giunta al governo e soprat
tutto su una delle sue compo
nenti. la Democrazia cristia
na, -

«L'attuale Giunta è dispo
sta — afferma Hugo — a tut
to pur ai rimanere al potere; 
anche a ricorrere a un inter
vento militare diretto degli 
USA. La Democrazia cristia
na salvadoregna non rappre
senta certo la Democrazia 
cristiana internazionale nel 
suo complesso, ma ne espri
me la corrente più reaziona
ria. più legata agli interessi 
dell'imperialismo. Mentre la 
DC in altri Paesi ha una va
sta base sociale, qui non ne ha 
nessuna, è il partito politica
mente più debole, i suoi ope
rai e contadini sono passati a 
far parte del Fronte democra
tico rivoluzionario, i suoi lea-
ders più prestigiosi sono en
trati nel Movimento popolare 
social-cristiano. Gli interessi 
che la DC di Duarte rappre
senta sono unicamente quelli 
dell'Alleanza produttiva, di 
cui fanno parte f 'Associazio
ne salvadoregna degli indu
striali, la Cantera di com
mercio del Salvador, i circoli 
finanziari tradizionali, i pro
duttori di caffè, insomma i 
settori che hanno sempre ap
poggiato le dittature militari 
nefnostro Paese». 

La Chiesa 
Una posizione ben diversa 

ha assunto la Chiesa, o alme
no un settore della Chiesa... 
«Si. in Salvador, a differenza 
di altri Paesi, — conclude 
Hugo — il settore progressi
sta delta Chiesa cattolica ha 
dato un importante contribu
to alte lotta del nostro popo
lo. In questo contesto di 
Chiesa popolare è sorta una 

5 rande personalità, un uomo 
i grandi caratteristiche u-

mane e cristiane come rarci-
vescovo Romero. Sono stati 
proprio i suoi coraggiosi 
scontri con la dittatura a se
gnare la sua condanna a mor
te e di questo la maggiore re
sponsabilità va addebitata 
alla Giunta e al settore detta 
DCche la appoggia. L'eredità 
ideologica ai mons. Romero è 
stata raccolta da un gruppo 
di preti e di religiose che in
tende continuare la sua ope
ra. Bisogna ricordare che una 
caratteristica dette masse 
combattenti nel nostro Paese 
è la loro appartenenza atta 
religione cattolica. Il settore 
progressista detta Chiesa 
salvadoregna ha quindi un 
ruolo da giocare nella rivolu
zione e avrà un ruolo impor
tante anche net futuro Stato 
democratico. 
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